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(Dite la vostra,
che ho detta la
m ia ! ) . Recensl onl

Miol Nel punto delloumile confessione, il No- STORIA DELLA CULTURA
stro sente tuttavia loorgoglio di quella sua lirica e
lo esprime appunto con la eolitaria giacitura di Lurcr Cnr'r'uccr: Le leggende francescane del secolo XIII

queera parola che è tutto un verso, seguito q; ", ii'r.!,iirrî{"# ííí',"f."lrl"a 
ecc'' soc' ed' D' ali-

semplice punto ammirativo!, tutto un verso di tre

sole lettereo che è tuttavia tra i versi più lunghi È possibile studiare le leggende francescane soltanto nel

che mai si scrivessero, se si guardi al peso della sua loro aspetto artistico, senza cader nell'arbitrio e nell'astra-

mueica. zione? Certamente sì, purchè si dia alla parola arúisúíco, non

Ma questo eaggio vuol pure avere un timite " ::H1":":',",fiTTlj:r:l#1T:i,.Til"H:tt;,1til",:T,;
una conchiueione. I cercatori di carnose eloquenze io*" ,n"rro si crede, espressione di misticismo, e neppure,
parleran forse di frammentismo e altre viete ub- sebbene assai più, documento di storia in senso proprio; rna

bieo incapaci di eomprendere in qual dimensione e piuttosto opuscoli oratori rivolti ad uno scopo di edifica-

misura elnserisca il Nostro, con la sua digiunatis- zione o-di persuasione o anche, non di rado, di polemica'

sima rinunzia. Noi, per sola rispoetao ,ul c"u,o ro,- ;il,T:i:"::1ffi:'1,,Tffi::,|jJ"i,"::"Tf."iff:i:"1:
nabuoni si vuol tornare a più bell'agio con una santità.
più inisistita analiei di moralità e di stile >>. È possibile poi stabilire un legame di continuità fra

queste opere, distaccandole, come un gruppo a sè di cornpo-

U. 
nimenti, dalla rimanente attività letteraria del secolo XIII?
Anche questo crediamo che si possa fare, non senza un'om-

postilla. bra d'arbitrio, è vero, ma anche non senza vantaggio: in-
vero strette somiglianze, non pur di contenuto, ma di tec-

Se questo non è il paradigma della comune nica letteraria, di metodo polemico, di precedenti culturali'

critica d'oggi, condannatemi pure al patibolo e mo- riaccostano I'una all'alra queste oper€tte nate nel clima del

rirò contento. Il giudizio su questa critica è con- Ilil:".,1'-11*tcanesimo; 
e, corne ad esse s'è scarsarnente ri'

tenuto, goio non m,inganno, ner saggio ,r;,; ; ;::::,Î:l:i:'Tffiffiff;:':""T,Î .Î:.ili:í:jji'hi llJ
io ne ho dato. È roba che va detta in punta di s.i. ,ron inutile prenderle particolamrente in esame.
lingua e con voce di testa. Non s'è rnai scritto in S'intende che occorrerà non poca cautela, e vasta pre-

maniera più gelatinosa e impersonale, e tutti col parazione filologica, a non sopravalutare nelle leggende il

medeeimo dizionario e i -eiesimi cogtrutti. E le 
valore 

-artistico, 
che sempre in esse si riassorbe nel fine pra-

oeservazioni che si ranno su Mevio ""*rr^'r"r* ffuJt."l'*:,,:T: ;:i":Í::il"\"ì::::1'fi'T","::ff*:
simo anche per Tizioo e viceversa: e le firme degli rczza (che senza dubbio vi appaiono, ma come ingenuità
articoli potrebbero essere scambiate senza danno, acerba e schiettezza vigorosa, per nulla simili alla grazia

Parlo di un tipo e di una tendenza, e non al- melliflu-a e sdolcinata cara a certi studiosi francescaneggianti);.9;

ludo a questo piuttoeto che a quel critico; rna, se :.^t:o*^inquadrare 
insomma sempre in quell'ambiente sto-

mai, a tutti quelli che scrivono coeì: e.,ir.,"rra" 
"i" :t?,"0r"":"f"rfir:t** 

di intenderle dawero nel Ioro valore

i primi i quali usarono questo frasario (e potrem. Occorre riconoscere che queste qualità 'non son man,
mo averne qualche responsabilità anche noi) non cate, in genere, al Cellucci; il quale ha saputo accostarsi

devon poi rispondere del gergo fastidioso in cui ao suoi testi con mano leggera, con senso storico, con buona

s'è mutato. Tutte Ie probabili malignità saranno T:."1t:':"^1" 
erudita' fntorno a' diversi gruppi di leggende,

dunque una personale iniziativa cti chi ,.,;-;; ;:tJ #Jili:iTr|,:Til;:':,t:"ji:"'Ji,',l'",H :':T:"||'i
Comunque, di questo sfogoo che prima o dopoo tere delle singole compilazioni; e, in genere, in coteste con-

qualcuno della mia generazione doveva pur fare, clusioni ci troviamo d'accordo con lui: soltanto saremmo

e che, come altri compiti ingrati della medesima più scettici per ciò che riguarda la Legen'da tiutm sociorunr,

natura la sorte asE€gna proprio a meo io non mi l: !:f:!,t 
antiquu e lo speculutn perfectíonis' nei quali

it Uellucci crede di trovare, quasi sempre, le narrazioni au-
dichiaro scontento. Forse qualcuno dei giovani mi. i"",r"fr" ."rr"e dai primi compagni del Santo, menrre noi
gliori, specchiandosi in questo ritratto, sentirà per propenderemmo a vedervi piurtosto l'espressione polemica
lo meno il pericolo di uno etile così pretenziosoo degli Spirituali, che, anche le più antiche testimonianze,

così vano e così poco virile. , ; ric.onducono abilmente, se pur inconsapevolmente, al pro-

I lpr io f ine.
FRANCESCO FLORA È t Anche rlelle osservazioni che il Cellucei propone sul va-
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lore artistico degli scritti di san Francesco, delle leggende,
dei < dicta >>, delle cronache, del Flaretum, ci troviam quasi
-sempre concordi: perchè, tranne rare eccezioni, I'autore mo.
stra piena eoscienza del earattere oratorio dei suoi testi, e
ne esamina lo stile con aderenza ao modi e anche alle for-
mule e agli schemi retorici proprî dell'età nella quale essi
furon composti, e al tempo stesso (a parte qualche pagina
generica, specie nell'introduzione e nell'epilogo) ne coglie
con intelligenza la fondamentale sincerità e ne addita con
gusto la bellezza, che rion è sempre fatta, come comunemente
si pensa, d'ingenua grazia, bensì più spesso di caldo entusia.
smo e di fede eroica. Anche l'abbondanza delle citazioni e
degli esempi non ci sembra inutile, trattandosi di scritti così
poco conosciuti e spesso per nulla inferiori poeticamente
ad altri che pur, nelle storie letterarie e nelle antologieo
occupano un posto cospicuo. Talora anzi avremmo voluto
che il Cellucci dedicasse a qualche opera pirì larga atten-
zione e maggior numero di pagine: specie alle cronache più
antiche e in particolare a quelle, gustosissime, di Giordano
da Giano e di Tommaso da Eccleston.

Lr*o Lrzzrnrxt: Paolo d.e Berntrd.o e i primord.i ilell'tlna-
nesitno in Venezia. Genève, Olschki ed., 1930, p. Y-251,
Fr. 20. [Biblioteca dell'<< A,rchivum Romanicum >. Serie
I ,  vol .  131.

Il Lazzarini è uno studioso, ancorchè assai giovane, se-
rio, attento, pieno di cautela e di precisione: e questo libro,
sebbene sia - credo - la sua prima prova, è un'opera so-
lida e assai notevole, testimonianza di una cultura varta e
non frettolosao d'un ingegno scrupoloso e tnetodico. Opera
anzitutto di. non inutile compilazione e ordinamento delle
notizie (fin qui sparse in pubblicazioni parziali) sulla lette.
ratura latina e volga're in Venezia e nel Veneto nella prima
metà del'300; sui rapporti tra i preumanisti del cenacolo di
Padova e il movimento letterario veneziano; sulla nuova
cultura laica che si viene in quei tempi svolgendo, fuor del
chiuso ambiente clericale, tra i maestri e i professori e i
notai (e, in Venezia, ha il suo centro nella cancelleria du.
cale); sullo spirito nuovo infine recato, in quel mondo di
cultura ancora incipiente, dalle relazioni epistolari del Pe-
trarea con il doge Andrea Dandolo e col cancelliere Benin.
tendi de Ravagnani e dal soggiorno del poeta stesso nella
città. Opera poi di ricerche, in gran parte nuove e assai
proficue, sulla vita e gli scritti di Paolo de Bernardo e sul
cerchio delle sue amicizie, abbastanza numerose e varie, tra
notai e maestri, medici, ecclesiastici e patrizi: alla quale
opera s'accompagna un'edizione critica assai accurata dell'e.
pistolario di Paolo, ricostruito nel testo sulla scorta princi-
palmente del manoscritto vaticano, mantenendo presenti an.
che i codici di Monaco, di Lipsia e di Vienna e, per alcune
epistole, tre codici marciani.

Il materiale raccolto è imponente per ricchezza e pre.
cisione di notizie, e i risultati, che se ne.posson ritrarre,
fondamentali per Ia storia della cultura. Taiuno potrebbe
forse osservare che tanta e così varia e complessa congerie
di fatti rimane, nel libro, un po' afiastellata, non chiara.
mente ordinata in sistema, non raccolta intorno ad alcune
idee essenziali, capaci di reca,re, in un quadro di così vaste
proporzioni, luce e armonia. Può darsi che il lettore riman.

ga, a momenti, smarrito nel cumulo delle notizie, cercando
invano una traccia ideale, ehe talora è piuttosto estrinseca
che non sostanziale, e altre volte manca del tutto. E tale
incertezza appare forse, più che altrove, eviclente proprio là
dove l'autore si propone di raccogliere i frutti della sua in.
dagine in una << conclusione >>, che rimane alquanto sommaria
e legata al testo che la precede da troppo fragili nodi.

Bisogna aggiunger per altlo che è difetto di stile assai
più che non di sostanza. Chè se il Lazzaúni, distaccandosi

da quello che è il gusto, e troppo spesso la frivola moda,

tlegli studi critici più recenti, ha voluto scrivere un libr.o

non di idee, ma di fatti, non di sintesi storica, ma di analisi
erudita; qualora noi gli chiedessimo quel complemento, che
è rimasto in un certo modo al di 1à delle sue intenzioni. il
torto sarebbe nostro e non suo. E infine il suo studio se. a
leggerlo, appare tanto più arido e difficile che non certi
saggi estetici frettoloEBmente compilati sulla traccia d'un gu.

sto sommario e povero di radici, è poi d'altrettanto più ricco
di nozioni solide e ferme, più utile cioè e più vero.

Nè d'altronde sarebbe giusto (badando solo all'insuffi-
ciente organismo.del libro e alla povertà dello schema che
lo conclude) negare al LazzaÀni un'intelligenza d'interprete
e di storico vero, oltrechè di filologo in senso stretto; perchè
molte son le osservazioni acute sparse qua e là, nel suo
libro, su diversi argomenti: e in particolare ben disegnata
la figura del notaio veneto (corne uomo e come studioso),
accuratamente indagato il valore delle sue postille al testo
di Livio, ben definiti i caratteri dell'epistolografia di lui e
deo primi umanisti, nella quale I'artificio e la moda, ancora
agli inizî, non esclutlono sempre la sincerità e la freschezza
delle confessioni personali.

NATALINO SAPEGNO

Elvnrco F,tr.qur: Antologin della prosa scientifica ítaliantt
d.el 600. MCMXXX, Edizioni << Augustea >>, Roma-Milano
(B', pp. XIX-4r0.

Un 'segnalato servigio ha reso il Falqui con questa sua
bella Annlagic, non solo alle persone colte che amano
allargare la loro conoscenza della letteratura nazionale alle
zone neno accessibili e quindi meno esplorate, ma al pub-
blico degli studiosi in gener.e e fors'anche, oserei dire. a
quello degli stessi specialisti in materia. Per togliere a que.
ste ultime parole ogni sapore di irnplicita censura per le
lacune che le pagine di questa Antologia trovassero da cbl.
rnare nella conoscenza diretta degli autori da parte dei com-
petenti, confesserò candidamente che alcune di esse son
riuscite nuove anche a rne, che della letteratura secentesca
pur so, se non m'inganno, qualcosa. Dei ventinove prosatori,
di cui son dati qui saggi, alcuni (p. e. Filippo Buonanni,
Bonaventura Cavalieri, Giacinto Cesto,ni, Domenico Gugliel-
rnini, Mario Guiducci, Fabiano Michelini, Geminiano Mon-
tanali, Gian Pietro Olina, Eugenio Raimondi) non figurano,
neppur col semplice nome, nel mio Seicenn. Se la scoperta
di queste omissioni fosse stata fatta non da me, cioè dal
reo confesso, ma da quel recensore di mia conoscenza che.
invece di segnalare le molte cose nuove di zecca, che ci
sono nella seconda edizione della mia opera, sudò sette
camicie a spulciarne gli errori di stampa; sarebbe stàta


